Progetto di una Unità di Apprendimento flipped
	Dati dell’Unità di Apprendimento

	Titolo: Figure piane / figure solide
Scuola: Primaria – Costozza – ins. LUCIA PIAZZA 
Materia: MATEMATICA
Classe: 2^


	Argomento curricolare:
(indicare l’argomento curricolare che si vuole affrontare con approccio flipped classroom, esempi: la struttura particellare  della materia, , il Congresso di Vienna, le equazioni lineari,  ecc.)

	DALLE PRINCIPALI FIGURE PIANE AD ALCUNE FIGURE SOLIDE



	La Sfida. Come si attiva l’interesse e la motivazione degli allievi:
(indicare come si intende stimolare l’interesse, la curiosità e coinvolgere gli allievi in modo da renderli parte attiva nella costruzione delle conoscenze indicate. Tipicamente ciò avviene lanciando una sfida che può consistere nel porre una domanda a cui rispondere, un problema da risolvere, una ricerca da effettuare, un caso da analizzare in modo coinvolgente e motivante.)

	Ci si propone di attivare l’interesse e la curiosità sulle forme geometriche presenti nella realtà circostante e nell’esperienza degli alunni, per saperle distinguere, raggruppare in categorie, nominare e rappresentare.



	Lancio della Sfida. Quali attività si svolgono prima o in apertura della lezione:
(indicare se l’azione didattica proposta prevede attività preparatorie da svolgere prima della lezione d’aula. Ed esempio fruizione di risorse didattiche che costituiscano un quadro di riferimento, richiamino preconoscenze, attivino la curiosità oppure attività di verifica delle conoscenze già affrontate per mettere meglio a punto l’azione in classe. Indicare le risorse digitali eventualmente utilizzate quali LMS, video, presentazioni multimediali, testi...)

	Sparpagliare e mischiare sul tavolo i pezzi del gioco “Costruiamo con le forme” (gioco didattico composto sia da figure piane che solide) e chiediamo agli alunni: -Conoscete queste forme? Quali si somigliano? Proviamo a mettere ordine? ... Dividiamo gli alunni in gruppi e invitiamoli a osservare attentamente i pezzi e a dire a voce alta tutte le caratteristiche che rilevano in ciascun pezzo. Man mano che le elencheranno, chiederemo di riporli nei “mucchietti” dei pezzi simili. Lasceremo il tempo anche di risolvere i loro eventuali dubbi, se includerli in un gruppo o in un altro, notando magari che ogni pezzo potrebbe appartenere a più di un gruppo… Alla fine chiedere loro come hanno suddiviso i pezzi. Sicuramente li divideranno per colore, grandezza, forma e spessore (questo esercizio era stato già fatto con i blocchi logici). A chi facesse però l’osservazione che “alcuni pezzi sono piatti e altri no”, gli si risponde che a questo proposito si farà un’interessante attività per approfondire questa bella “scoperta”. 



	Condurre la sfida. Quali attività si svolgono per rispondere alla sfida:

(indicare le metodologie didattiche che si intendono utilizzare in classe: lezione dialogata, lavoro di gruppo, apprendimento fra pari, studio individuale per consentire agli allievi di rispondere alla sfida proposta e costruire attivamente le conoscenze richieste, indicando anche diverse metodologie e più fasi successive.)

	Quindi chiediamo ancora: -Ci sono intorno a voi forme simili a queste (nell’aula, in mensa, nei laboratori…)?
Cominciamo allora ad esplorare lo spazio circostante per individuare alcuni solidi. Dopo aver scoperto riscontri nella realtà, si invitano gli alunni ad osservarli, toccarli, manipolarli anche ad occhi chiusi per “sentire” al tatto le parti.

Poi avviare la seguente attività con alcuni pezzi del gioco:

-Poggiarli su un piattino con del colore

-Imprimere su un foglio l’impronta della parte intrisa di colore

-Osservare il risultato ottenuto: Le figure piane rilasciano un’impronta identica a se stesse, ma anche i solidi rilasciano impronte di figure piane…
-Intanto dare un nome alle diverse “impronte” confrontandole con i blocchi logici presenti in aula, di cui già si conoscono i nomi, perché utilizzati fin dalla classe prima per attività ludico/ didattiche mirate allo sviluppo del pensiero logico.

-Scoprire la differenza “di base” tra figure piane e solide; intuire che le prime occupano solo una parte del foglio, cioè del piano, mentre le altre occupano sì uno spazio, ma sono formate da figure piane, vedi impronta… Quindi c’è un certo “collegamento” tra di loro…
-Suddividere i solidi in gruppi a seconda dell’impronta ottenuta. Si collegherà quindi:

· Il quadrato al cubo (e alla piramide)
· Il rettangolo al parallelepipedo (e alla piramide)

· Il triangolo alla piramide

· Il cerchio al cono (e al cilindro)

-Spiegare che, come ogni figura “piatta” cioè piana ha un nome, così anche le altre lo hanno e si comincia a nominarle… Alcuni nomi li avranno già sentiti dire come il cono e il cubo. Per le altre forme invece, di cui ancora non conoscono il nome, chiederanno incuriositi all’insegnante di “svelarglielo”. Questi allora dirà tutti i nomi “abbinandoli” ai solidi corrispondenti e subito avvierà “il gioco dei nomi” e chiederà: -Chi ha il cono? Chi il parallelepipedo? Chi il cubo? E così per tutti gli altri… Magari sarebbe divertente anche aggiungere il colore: -Chi ha un cilindro rosso? Una piramide verde? Un cubo giallo? In questo modo si potranno formare tante combinazioni diverse. Ogni bambino in velocità “pescherà” il solido nominato dai vari mucchi che erano stati formati prima e lo alzerà dimostrando così di aver imparato i nomi dei solidi. Questo esercizio lo si può fare anche sostituendo all’insegnante un alunno, dando così vivacità e movimento all’attività in corso.
-Si proseguirà poi la lezione “sfidando” gli alunni a rappresentare i solidi. Chiederemo loro: -Chi è capace di disegnarli? ... E distribuiremo dei modelli “reali” (quelli che prima avevano usato per l’impronta), dicendo loro che forse avranno qualche difficoltà in più rispetto al fatto di disegnare semplici figure piane.

Dopo aver dato loro il tempo di tentare su un foglio da soli, chiedere qual è la difficoltà che incontrano… Si arriverà a capire che la caratteristica dei solidi più difficile da riprodurre è la “profondità”. Spiegare allora che la profondità su un piano deve essere rappresentata “deformando” un po’ le parti (facce) laterali perché l’occhio le percepisce così. Quindi mostrare come si rappresenta ciò e invitarli a provare ancora. Qualcuno forse potrebbe anche accennare alla profondità che ricorda di aver notato in certi disegni o quadri della sua esperienza; gli si risponderà che è “un’osservazione molto interessante”.
  E ora spingiamoci oltre…

Domandiamo agli alunni perché con la pallina non sono riusciti a fare alcuna impronta. Potrebbero arrivare a capire che “non è formata da parti (superfici) piane, come gli altri solidi, ma solo da una superficie curva”.

Probabilmente in seguito a questa osservazione, potrebbero arrivare a capire che anche in alcuni solidi visti in precedenza, ci sono superfici curve, vedi cilindro e cono.

Esercitarsi a trovare solidi “somiglianti” a quelli nominati per fissarli meglio e avviare un altro gioco. Dire nomi di oggetti che somigliano a un:

cubo (dado, casa…), parallelepipedo (campanile, scatola, armadio…), piramide (tenda, tetto…), cono (gelato, cappello fata…), cilindro (cappello mago, lattina…), sfera (palla, arancia…) e via così… Continuare finché si mostrano interessati, motivati e con risposte nuove da dare.



	Chiusura della sfida. Quali attività di verifica degli apprendimenti concludono l’attività didattica:
(indicare quali attività di sistematizzazione degli apprendimenti concludono l’attività, e quali metodologie e strumenti di valutazione formativa e sommativa si ritiene di dover attuare per verificare e consolidare gli apprendimenti e promuovere lo sviluppo di competenze. Tipicamente ciò avviene tramite metodi di valutazione autentica. Esplicitare le tipologie di prova.)

	La valutazione dell’apprendimento avviene durante tutta l’attività, verificando e annotando la partecipazione degli alunni, il loro impegno e la loro capacità a osservare e a collaborare. Contemporaneamente si verifica anche se la loro rappresentazione grafica rispecchia quanto hanno appreso, cioè se nel disegnare i solidi sanno mantenere la figura piana dalla quale sono partiti (v. impronta) e se hanno maturato la consapevolezza che per riuscire a dare l’effetto ottico della profondità, devono ricorrere ad “astuzie grafiche”. Quanto più saranno precisi, tanto più avranno interiorizzato conoscenze, strategie e abilità.
In conclusione, per dare anche una valutazione globale, si invitano gli alunni a svolgere questa attività:

Comporre tanti divertenti ed impensabili combinazioni con i pezzi del gioco, per ottenere simpatiche e personali “costruzioni”, ad es. un villaggio, un castello, un parco-giochi, un’autorimessa, una base spaziale… e tante altre creazioni, sfruttando le caratteristiche dei solidi studiati. Ascoltare anche come gli alunni si esprimono fra di loro durante il gioco, cioè se usano i termini appropriati per nominare i solidi.

E questa attività finale potrebbe servire anche agli alunni per interessarsi e concentrarsi su altri solidi non ancora presi in esame, ma che potrebbero essere il punto di partenza per una nuova lezione.



	In che modo l’approccio proposto differisce da quello tradizionale?

(indicare i vantaggi dell’approccio scelto rispetto all’approccio tradizionale e mettere in luce le differenze con particolare riferimento all’argomento curricolare scelto.)

	Con questo modo di procedere (metodo induttivo) non si parte già con conoscenze fisse, ma si acquisiscono via via che si procede, arrivando a interessanti conclusioni che potrebbero essere anche l’inizio di successivi approfondimenti.
Si parte sempre dalla realtà, si osserva, si manipola, si rilevano somiglianze e differenze, si classifica, si intuiscono regole…, si tiene viva sempre la partecipazione, l’interesse e la curiosità, indispensabili per una scuola attiva, dove oltre che capire, imparare e studiare, ci si diverte e si utilizza la propria creatività per realizzare qualcosa anche di “personale”. Il lavoro di gruppo è fondamentale per “porsi” nel modo giusto rispetto agli altri, per non sentirsi “al centro del mondo”, per interiorizzare e rispettare le regole del vivere sociale e per ascoltare quello che gli altri raccontano, chiedono, “scoprono” … In questo modo “si cresce insieme”.




